Incontro con Oberto Airaudi

del 14 novembre 1991

LA SPIRITUALITÀ

Misura della spiritualità

Intervento:
Come fai a distinguere una persona più spiri​tuale di un'altra?

Oberto:

Se la spiritualità è una realtà interna a ciascuno non è possibile misurarla con gli altri. Non posso misurare la spiritualità degli altri. Tu potrai avere un'idea della tua spiritualità, nel senso che potrai darti delle motivazioni rispetto a quella che ritieni essere la tua spiritualità, motivazioni che potrebbero essere reali o giu​stificative. La spiritualità può essere misurata attraverso un aspetto che vogliamo dare al va​lore dell'etica. Un aspetto etico, un principio tuo "interno", è la misura con la quale semmai misurare la tua spiritualità. Su questa misura puoi avere una tua norma personale per distin​guere il valore della tua spiritualità e stabilire un qualche avvicinamento a un aspetto mistico, trascendente, sacrale, rituale, divino. Solo così, attraverso tutti questi aspetti misurabili, ottieni un'idea di quella che può essere la tua personale spiritualità. Puoi valutare la personalità di un altro individuo soltanto attraverso l'apparenza, attraverso la manifestazione che questa persona può avere tramite la sua coerenza nel fare delle cose, nel sacrificarsi: si tratta comunque sempre di un'impressione tua, di un tuo quasi-reale. Oltretutto, la propria spiritualità, concettual​mente, non dovrebbe essere misurabile, perché viene valutata sotto un solo aspetto, quello dell'impressione, del carattere, dell'educazione, che ti permette di avere un rispetto etico nei confronti del concetto di anima. Non hai com​pletezza, perché la tua memoria è limitata, in genere, a quella di questa vita. Riesci a dare una valutazione in base allo sprazzo di memoria di questa esistenza, formata appunto dai tre fiumi, dal carattere, dall'educazione, dalle varie circostanze, dalle varie impostazioni di libera scelta.

Intervento:

È un qualche cosa di soggettivo?

Oberto:

L'impressione è soggettiva, ma, di per sé, non può essere misurata.

Intervento:

Io potrei essere spirituale anche se non mi sento tale?

Oberto:

Tu potresti avere una spiritualità che si manife​sta in tanti piccoli particolari, i quali, quindi, possono sfuggire all'apparenza, senza necessa​riamente dare una manifestazione eclatante. Ciò vuol dire che una persona, la quale un giorno dietro l'altro costruisce con coerenza, con co​stanza e con fatica una propria realtà sottile, non deve necessariamente apparire con l'au​reola per essere più spirituale di un'altra. Meno vede, maggiormente l'aspetto spirituale ha valo​re: costruisce la sua spiritualità su un atto di fede. La valutazione, comunque, non è di que​sto mondo. La misura è trascendente. 

Spiritualità e incarnazioni

Intervento:

La spiritualità è anche una somma di diverse incarnazioni?

Oberto:

La spiritualità può essere una somma di diverse incarnazioni, intendendo con questo, che ognu​no di noi ha avuto più vite, al di là di dove esse si siano svolte. "Avere più vite", vuol dire che l'individuo è stato immerso nella sostanza, nella materia; ha avuto un qualche corpo di qualche genere e, quindi, dei talenti, delle potenzialità, delle possibilità che ha in qualche maniera espresso. Se questo è stato un elemento legan​te, un collegamento continuativo con le proprie

possibilità, con le potenzialità della propria "anima- specchio" allora quella persona ha avuto, con tutte le difficoltà, con tutte le prove che una qualunque incarnazione pone di fronte, l'occasione, l'opportunità di allenare la propria anima, di limarne certi aspetti attraverso l'esperienza della vita, attraverso una qualunque manifestazione di qualcosa che potesse trascen​dere la semplice esistenza consequenziale, se​condo il concetto che ad un fatto ne segue un altro.

Anima e principio di causa-effetto

Quando usciamo da un semplice concetto di causa-effetto e non agiamo in maniera mecca​nica, ma agiamo secondo un principio che so​stiene il perché delle cose che noi facciamo, in quel momento ci rapportiamo alla spiritualità e non ci rapportiamo al materiale, perché an​diamo oltre l'aspetto apparente e ci immergiamo in qualcosa che riteniamo un punto inalienabile di luce all'interno di ciascuno. Quando allora ci muoviamo, come in orbita, attorno a questo punto invisibile eppure visibile, questo punto centrale di ciascuno di noi, agia​mo rispetto a un aspetto spirituale, quindi in un tentativo di collegamento con l'anima. Quando invece agiamo unicamente per un aspetto di causa-effetto, all'interno di una realtà che si ferma alla materialità del gesto, dell'atto, del qualcosa che facciamo, stiamo trascurando, per una certa parte, questa potenzialità d'anima e, quindi, la teniamo discosta da noi. Questo esempio può esprimere una forma di tentativo di avvicinamento a questo concetto, a questa idea.

Spiritualità e quesiti

Intervento:

Quindi, tutti gli elementi che avevamo conside​rato nel "vivere l'attimo", sono elementi che contribuiscono alla spiritualità?

Oberto:

Naturalmente! Tutto quello che è relativo ai quesiti orbita attorno a un principio spirituale.

Intervento:

Se io sento di non avere fede, però faccio la spirale, che è un esercizio prettamente tecnico, questo esercizio mi avvicina a una condizione di spiritualità?

Oberto:

La spirale è uno strumento che serve a toccare i vari corpi sottili, i quali hanno dimensioni, fre​quenze, spessori differenti rispetto a quello fisico. Attraverso una serie di rispondenze, si crea un'azione tra i vari corpi e il corpo fisico. Si crea un rimbalzo di segnali e di frequenze tali da poter armonizzare e riportare equilibri che sovente non si mantengono. La spirale terapeu​tica per esempio, serve a questo. Non serve a innescare una dimensione spirituale: serve ad agire sui corpi sottili. Non bisogna confondere i corpi sottili con l'aspetto spirituale; si tratta di realtà differenti. Se tu stai facendo un "bozzolo energetico" o una tessitura sottile di qualche genere, stai svolgendo un'azione tecnica che è relativa ai corpi sottili, non all'anima.

L'anima

L'anima è un principio centrale attorno al quale si avvolgono queste varie pellicine di cipolla che hanno nell'anima stessa il loro fulcro fon​damentale: ma, di per sé, non stai facendo un'azione specifica per la tua anima. Semmai sarà essa che può fare qualcosa per te. Tu sei il tuo principio d'anima; questa è la realtà che, se vogliamo fare un gioco di parole, "ti anima", ti fornisce la potenzialità vitale, un giorno dietro l'altro. Se poi tu sei compresso, represso, con sensi di colpa, questo fa parte semmai degli spessori, delle difficoltà che molto sovente un individuo crea a se stesso, perché intende in qualche maniera mettersi alla prova, autopu​nirsi. Ritiene di avere qualche tipo di colpa perché è stato educato magari in questa ma​niera e, quindi, si trova ad affrontare delle auto-torture di qualche genere. La complessità della cretinaggine e dell'imbecillità della nostra mente ci porta, molto spesso, in questi baratri assolutamente gratuiti. Non per questo bisogna evitarli se diventano, invece, "paracarri" utili per non prenderci in giro da soli, o per non giocare -con la scusa di una libertà assoluta- a fare qualunque cosa nella quale gli altri abbiano poi degli svantaggi o una qualche forma di ostacolo rispetto alla loro stessa libertà. Quindi, in tutti questi aspetti, ci sono delle cose positive e delle cose negative. Sono aspetti negativi quando creano delle azioni nei confronti dei nostri corpi sottili, tali da formare i famosi sensi di colpa da cui, poi, la psicologia e la psichiatria hanno grandi occasioni per sviluppare le loro teorie. Tutto questo non è relativo alla nostra anima, è relativo piuttosto al carattere, a tutte quelle costruzioni cervellotiche che, a volte, possiamo crearci da soli. Quindi, da un lato vi sono aspetti che possono essere utili; dall'altro, quando sono eccessivi, quando ci sono troppi "paracarri", diventano muri e non esiste più nessuna strada con la quale poterli aggirare.

Intervento:

Io ho spesso pensato a una frase che c'è nel Libro Sincronico: "...per il migliore il sentiero peggiore", e mi chiedevo se il migliore è, ap​punto, la persona più spirituale. Come è possi​bile interpretare questa frase?

Oberto:

Questo non significa che "per il migliore" si debbano creare una difficoltà dopo l'altra, ma essendo egli il migliore avrà di sicuro dei mezzi per fare salti più lunghi e, quindi, per aprire meglio delle strade. Di conseguenza, avendo dei talenti adeguati, può affrontare delle prove che altrimenti potrebbero mettere in gravi diffi​coltà altri individui. Quanto maggiormente la persona si avvicina al proprio fulcro, quindi all'aspetto spirituale, tanto più avrà i mezzi e la forza per superare gli ostacoli.

Il destino eroico

Si avranno, allora, anche i mezzi per fare delle azioni eroiche. Quando una persona, avendo tutte le insicurezze possibili e immaginabili, pari a quelle di qualunque altro individuo, af​fronta delle gravose difficoltà non soltanto in forma egoistica, per superarsi e superare, ecco che questa azione può diventare, a tutti gli effetti, eroica, dove questo termine assume un aspetto nobiliare molto grande, molto bello. Ritengo quindi che ciascun individuo abbia un proprio destino eroico; ma non tutti hanno suf​ficiente coraggio per manifestarlo e per affron​tarlo. In esso l'aspetto della sofferenza, della fatica, del dolore sono marginali: possono es​sere affrontati, non è detto che debbano essere subiti. Quindi, l'eroe non è necessariamente quello che si sacrifica e viene... fucilato al posto degli altri, ma anche quella persona che riesce a mantenersi in vita. Perché avrà anche i mezzi per poter affrontare il pericolo, che, altrimenti, potrebbe travolgerlo. Diversamente, sarebbe decisamente un aspetto di crudeltà gratuita l'avere delle potenzialità che portano solo alla distruzione, anziché alla creazione. L'atteggia​mento che l'eroismo significhi solo sofferenza è tipico del cattolicesimo e viene simboleggiato proprio dal crocifisso, simbolo di dolore e non certamente di gioia. Quando il sacrificio eroico è interpretato in questa maniera, si tratta di un'alienazione di tipo medioevale, di una de​vianza gravissima di un modo di pensare, che potrebbe invece essere veramente glorificante, ottimista, purificatore e, quindi, risolutivo di un potere che viene espresso. Con l'educazione di tipo cristiano-cattolico, l'idea di eroismo deve corrispondere a fatti di sangue, nei quali uno si fa "maciullare" al posto degli altri. Si tratta di un errore molto grave. Il sacrificio del Cristo è stato una delle possibili soluzioni, ma poteva anche finire in una maniera completamente diversa. Il sacrificio ultimo può esserci, ma non è indispensabile; perché altrimenti sarebbe un aspetto masochistico, sarebbe un aspetto alie​nante dell'uomo. Dove arriverebbe mai l'uomo, che tende per propria natura alla felicità, se per realizzare la felicità dovesse passare solamente attraverso la sofferenza? Una condizione di questo genere non avrebbe senso. Significhe​rebbe che, qualunque sforzo 1'uomo affron​tasse, dovrebbe transitare sempre e comunque attraverso il dolore. Questo è esattamente l'op​posto di quanto noi diciamo. È il rovescio completo della medaglia. Soffrire sì, ma per realizzare un aspetto di gloria e di vittoria.

L'anima degli inviati

È una questione, se vogliamo, di pesi e di mi​sure. Prendiamo pure l'esempio cristico. Ab​biamo un Inviato, abbiamo una creatura di grande potenza, di grande forza, di grande bel​lezza, con un'anima molto ampia, il quale sacri​fica se stesso - quando poteva essere un "punto luce" fondamentale dell'umanità- per salvare dei punti che sono molto inferiori a quello che altrimenti poteva essere espresso. Sarebbe as​surdo! L'unica risposta logica poteva solo esse​re data dal fatto che, attraverso questa solu​zione, le altre anime avessero ricevuto un indi​rizzo tale per cui potessero migliorare la loro luminosità, l'avvicinamento a quello che era il loro punto-anima. Questo aspetto non è avve​nuto, perché, se fosse avvenuto, si sarebbe manifestata questa maggior potenzialità d'anima. È successo esattamente il contrario. Quindi abbiamo avuto, in un caso del genere, un sacrificio che si è concluso con una doppia sconfitta: la perdita di quest'anima elevata e il non-successo per quanto riguarda l'innalza​mento delle altre, perché, se ci fosse stato, si sarebbe visto. Secondo un'altra chiave di lettura, il sacrificio del Cristo si è verificato a causa del fatto che il peso è stato più grosso di quello che poteva essere sopportato. Questo è un altro tipo di interpretazione di tale condizione. La soluzione positiva sarebbe stata quella di evi​tare tale situazione di pericolo e arrivare a un rafforzamento corretto delle anime dei "salvati". Altrimenti è uno spreco di potenzia​lità, non è un ampliamento di potenzialità. 

L'ateismo

Intervento:

Un ateo può avere un'etica, ma non la spiritua​lità?

Oberto:

Non penso che un'ateo possa realmente capire cosa significa essere "ateo". L'ateismo è un atteggiamento, come un atteggiamento è la presunta spiritualità o religiosità. La presunta spiritualità, ritenuta tale da parte del soggetto stesso, viene spesso vissuta come un nascon​diglio, come un elemento attraverso il quale difendersi e non capire la realtà. Se una persona vivesse veramente a livello spirituale e avesse la possibilità di innalzare la propria anima, per esempio attraverso una liberazione che la af​francasse dall'aspetto religioso nel quale è stata immersa involontariamente, il primo atto che vorrebbe fare, sarebbe quello di finalmente parlare a tu per tu con la propria anima, al di fuori di quei legami di tipo religioso che prima la vincolavano. Quando questo non avviene, vuol dire che le persone sono superstiziose e non spirituali. La differenza è abissale.

Spiritualità e Damanhur

Intervento:

I Damanhuriani, per il fatto stesso di essere tali, hanno automaticamente una percentuale di spiritualità?

Oberto:

Non è detto che i Damanhuriani, come tali, siano tutti quanti spirituali. Sono persone che, come tante altre, stanno ricercando. Questa ri​cerca viene però fatta all'interno di un metodo, di un sistema -in questo caso il rituale- che dà loro una potenzialità che altri non hanno. C'è una scelta di mezzo e c'è anche la difficoltà o il coraggio di riuscire a mantenere questa scelta, con tutti gli alti e bassi che ciascun individuo normalmente incontra. I Damanhuriani hanno un potenzialità maggiore, viene riconosciuto loro un diritto più vasto, hanno un diritto "nobiliare" più grande rispetto ad altri. L'uso di questa possibilità dipende, poi, dalla volontà o meno di applicare quanto hanno imparato e di giocare in modo completo o meno. La libertà individuale, che noi chiamiamo "libero arbitrio", è molto spesso più una condanna che un van​taggio. Dipende dall'individuo trasformare questa potenzialità di assoluta alienazione e di assoluta liberazione in qualche cosa di elevato.

Intervento:

Quindi la spiritualità si impara?

Oberto:

La spiritualità si riconosce. Finché uno è vivo, un aspetto del genere deve averlo. Poi, se lo adopera o se non lo adopera, se lo ricerca o se non lo ricerca, dipende da quelle infinite condi​zioni determinate dal carattere, dai talenti, dalla volontà dell'individuo, dall'educazione ricevuta e da tutti gli altri aspetti.

Spiritualità e vita materiale

Intervento:

Nella vita extra-terrena esiste una dimensione spirituale da coltivare analogamente a quello che stiamo facendo sul piano materiale?

Oberto:

Sì!

Intervento:

Cosa vuol dire, allora, l'essere legati al corpo e dover ugualmente coltivare una dimensione spirituale?

Oberto:

Vuol dire che, in una incarnazione terrena, ab​biamo più strati, abbiamo il corpo fisico e dei corpi sottili, definibili come frequenze, come segnali. Abbiamo il cappotto, la giacca, il ma​glione, la camicia, fino ad arrivare al fulcro in​terno, che è quello spirituale. Togliendo i vari indumenti, rimane un punto centrale più facilmente individuabile. È come se noi avessi​mo una lampadina al centro e togliessimo degli strati che la avvolgono. Senza tutti questi strati abbiamo una maggiore trasparenza; è più facile individuare quanta luce possiamo avere dentro di noi. Di conseguenza, avendo meno distrazioni che arrivano dal "corpo materiale", è più agevole ottenere risultati, se l'indirizzo è stato, ovviamente, adeguatamente ricercato.

Spiritualità e morte

Intervento:

La morte offre a tutti un'occasione per dare una sterzata in senso spirituale alla propria esistenza globale, oppure ciò che succede sul piano terreno succede anche dall'altra parte?

Oberto:

La morte è come se desse il "la" alla situazione; è come se richiamasse con una nota la possibi​lità di mettere i vari strumenti che ci compon​gono a disposizione della stessa orchestra. Normalmente, nella vita, tendiamo a suonare maggiormente uno strumento piuttosto che un altro, senza trovare accordi armonici tra di essi. Passa il tempo e usiamo, in genere, maggior​mente ora una parte, ora l'altra. Quindi, queste parti diventano tra loro non accordate. A que​sto punto, quando avviene la morte, c'è la possibilità quasi automatica di un accordo; in quel momento c'è una "nota" che richiama i vari strumenti, le varie parti, i vari corpi, i vari ve​stiti che ci compongono, in modo tale da poterli nuovamente riaccordare. Una volta che questo accordo è avvenuto, ecco che tante parti ven​gono riallineate e si ha una misura esterna che prima non avevamo. È come se, altrimenti, ci muovessimo in uno spazio senza vedere fuori dal finestrino; a un certo punto non sappiamo se siamo con la testa in giù o siamo di lato, perché non riusciamo a guardare fuori. Quando la sfera che ci contiene è veramente trasparente, sappiamo benissimo se siamo a testa in giù, o no, rispetto al punto attorno al quale siamo in orbita.

Spiritualità e materia

Intervento:

Il fatto di avere un corpo, di essere calati nelle forme, nella materia, rallenta questo processo spirituale? Quando la materia sarà risvegliata, noi saremo facilitati, proprio perché siamo una "forma ponte"?

Oberto:

Noi abbiamo la materia come elemento da pla​smare, quindi il nostro compito, quando siamo in essa immersi, è indubbiamente quello di uti​lizzare al meglio questa componente. Il fatto di essere all'interno della materia ha, da un lato, una limitazione, ma anche un potere in più. Essere inseriti all'interno di un mondo materiale genera, se vogliamo, delle difficoltà di riferimento, perché la nostra natura è più spiri​tuale, però ci dà anche un potere sulla materia che altrimenti non avremmo. Come esistono le leggi di questa sostanza attraverso le quali noi ci esprimiamo e ci muoviamo, ne possono esi​stere altre simili, o infinitamente differenti. La materia è una delle tante dimensioni. Se noi ci muoviamo su un numero di dimensioni molto grandi dobbiamo aumentare, di conseguenza, il nostro potere d'azione. Quando siamo all'in​terno della materia possiamo disporre di un potere in più che può essere tale da travolgerci, oppure può essere tale da darci l'opportunità di avere un'azione addirittura anti-entropica verso la vita e non limitante rispetto ai vari aspetti delle leggi che regolano questa sostanza.

Uomo forma-ponte

Intervento:

La materia, non ha nessuna possibilità di diventare spirituale essa stessa?

Oberto:

La materia può diventare spirituale attraverso noi. Noi siamo una forma-ponte, lo abbiamo detto tante volte. Ponte vuol dire anche che racchiudiamo tanti elementi fra loro differenti: siamo materia, ed essa rappresenta uno dei no​stri aspetti: siamo spirituali e abbiamo corpi sottili di varie gradazioni: abbiamo una quantità infinita di parti che definiscono in forme o non forme quello che siamo. Sappiamo soltanto di avere tante particelle attorno a una realtà che chiamiamo "anima". Quello che noi tocchiamo è solo un aspetto di quello che noi siamo. Abbi​amo quindi questa potenzialità immensa di manifestazione, che può essere l'esplicazione di quelli che sono i nostri talenti e, conseguente​mente, di quelle che sono le "prove". Attraverso queste varie condizioni, rispettando o sconvolgendo le leggi che formano quello che noi siamo, esprimiamo una legge che è quella dell'evoluzione.

La legge evolutiva

La legge evolutiva è una legge volontaria. Ciò significa che con un atto cosciente possiamo indirizzare l'evoluzione: con un atto "incosciente" possiamo distruggerci attraverso le nostre stesse mani. Noi abbiamo queste potenzialità che sono tra loro in equilibrio e in continua opposizione. Evoluzione significa dare una spinta in una direzione o nell'altra. L'uomo è in grado di aggiungere a una massa di mi​liardi e miliardi di miliardi un "più uno" che, rispetto a una ipotetica condizione di equili​brio, ci permette, esercitando il libero arbitrio, di andare in una direzione piuttosto che in un'altra. In questa situazione il libero arbitrio è la condizione che può farci perdere o salvare. Noi abbiamo un potere immenso di scelta; pos​siamo andare verso una soluzione positiva, che noi chiamiamo evolutiva, perché aumenta la complessità e la differenziazione. Diamo così tanto valore alla differenziazione delle forme perché riteniamo che, attraverso esse, noi rag​giungiamo anche il massimo di espansione evolutiva, il massimo di coscienza applicabile. Quindi cerchiamo, teoricamente, di andare in questa direzione; ma abbiamo, dentro di noi, anche tutte le spinte che ci possono portare a un aspetto distruttivo, esattamente opposto. Siamo in questa condizione di equilibrio, siamo una "forma-ponte" con il potere immenso di arrivare, partendo da un principio infinito, da un principio come è appunto quello dell'anima, a tutte quante le soluzioni, compresa quella della distruzione di questo principio. Non si tratterebbe di vera potenzialità se non potes​simo anche eliminarci.

L'uomo come sistema mobile

Voi dovete vedervi in un sistema mobile, non in un sistema fisso. Noi siamo un sistema mobile che percepisce se stesso in movimento. Quindi non abbiamo mai una forma definita, né spiri​tuale, né materiale. Siamo questo punto che scorre nel mare del tempo e in questo mare di tempo manifestiamo, un istante appresso l'altro, la nostra esistenza, la nostra capacità percetti​va, il nostro "esserci". In questa dimensione assumiamo tutte le forme possibili e immagi​nabili che questo fiume temporale ci permette. Quindi, abbiamo tutte le posizioni possibili e immaginabili per galleggiare su questo fiume, un istante appresso l'altro, continuamente, e partecipare a tutte quante le dimensioni delle quali facciamo parte. Ma non siamo mai la stes​sa identica cosa. Non potremmo esserlo, perché nel momento nel quale rimanessimo statici e fissi,  saremmo completamente distrutti, perché non saremmo adatti all'ambiente nel quale in quel momento ci troviamo.

Intervento:

Possiamo avere dei parametri?

Oberto:

Abbiamo il parametro della continua trasfor​mazione e, in questo parametro, dobbiamo di​struggere quella che è la paura del continuo cambiamento. Adottando una mentalità statica, ci sarà il timore che non ci siano mai punti di riferimento. È vero: nella vita non ci sono punti di riferimento fissi!

Intervento:

In questo contesto che valore ha la decisione, la scelta?

Oberto:

La decisione rappresenta l'altezza dell'orbita che percorriamo attorno all'anima. Il discorso, quindi, non è relativo a una sostanza, ma a una posizione. Se la nostra anima è un fulcro invisibile ma potente e la nostra decisione, la nostra vitalità, è soltanto un'orbita che si dise​gna attorno a tale punto, noi non sapremo mai se questo punto si è dilatato o si è ristretto, non potremo quindi stabilire se stiamo percor​rendo un'orbita interna o un'orbita esterna ri​spetto a esso, perché non possiamo definirne l'ampiezza. Sappiamo solo di essere in orbita attorno a questo principio d'anima, e, quindi, un istante appresso l'altro, nella completa insicu​rezza, dobbiamo decidere qual è la nostra posi​zione.

La trasformazione continua

Immagina di trovarti su un asse da surf: tieni presente che quell'asse non è fermo, ma si muove. Mantenendo l'equilibrio, tu hai la pos​sibilità di rimanere sull'onda, all'interno del vorticare di quell'onda. È quella la situazione. È soltanto un'illusione mentale voler ricercare delle posizioni statiche. Noi siamo in una con​dizione di trasformazione continua. Nella tra​sformazione continua non ci possono essere dei parametri e una ricerca spirituale è valida solo per l'istante che si sta attraversando. Man mano aumenta la complessità, maggiore diventa il potere. Questo non significa sentirsi indifesi rispetto a questo universo vorticante esistente attorno a noi. Anche se rispetto a esso sei sempre comunque indifeso, l'acquisizione di potere, quindi l'affermazione di tale libero arbitrio che, a mano a mano, attraverso questo processo che chiamiamo evoluzione, si manifesta, ti dà delle potenzialità maggiori. In questa manifestazione ampli ulteriormente il potenziale, la ricostruzione di quell'elemento che noi vogliamo definire anima. Ossia, stabili​sci orbite diverse, ma in una mutevolezza con​tinua e, in questa mutevolezza, proprio perché hai il libero arbitrio, ti giochi continuamente tutto, perché puoi fare una scelta giusta o una scelta sbagliata. Il giusto o lo sbagliato, a volte, è una legge così dura che tu puoi, in una vita, giocarti anche i risultati di quelle precedenti. Questo è, d'altra parte, quanto succede in modo emblematico all'interno di una via monacale, dove le persone debbono decidere, ora dopo ora, giorno dopo giorno, il mantenimento o meno della loro scelta all'interno di quella via. 

In qualunque momento possono smettere. Se vorranno poi ricominciare, reinizieranno un iter nuovamente complesso. Questo ci dà un grande potere di scelta, ma ci condanna anche a un equilibrio continuamente ricercato, perché hai un grande potere di esprimere la tua volontà e non sei legato a una condizione; però, nel contempo, dovendo effettuare una continua scelta, hai una responsabilità molto più gravosa. Si tratta perciò di una espressione di libero arbitrio nobilissima, di grande peso, di grande valore, proprio per la difficoltà continua che può essere messa di fronte a ciascuno di noi. Damanhur viene scelta ogni giorno, proprio attraverso le prove che ci vengono poste dalle difficoltà esistenti. Una persona può rimanere in Damanhur 20 anni: a 20 anni e un giorno può entrare in una situazione di crisi e uscirne. Nel momento nel quale ne è fuori, rispetto a tutti gli aspetti spirituali e meditativi, se ne avrà ancora l'opportunità, ricomincerà da capo. Ma dopo una seconda possibilità, non potrà più farlo. Quindi noi ci possiamo perdere o possiamo guadagnare in questa condizione; non esiste lo stato della sicurezza per la sicurezza. Abbiamo degli esempi anche nel campo sociale. Pensa a quanto una società, che non ti dà delle garanzie, sia, potenzialmente, molto più vitale di un'altra che, invece, è basata soprattutto sulle garanzie sociali. La differenza è immensa.

Intervento:

Qual è la società che non dà garanzie sociali?

Oberto:

Una società capitalistica, per esempio, non ti dà nessuna garanzia sociale. La persona, durante il proprio arco di tempo lavorativo, pensa anche a procurarsi la casa e altre strutture, che una semplice pensione non può garantire. In questo senso, una società capitalistica è, potenzialmen​te, molto più vitale, perché le persone sanno di non poter contare su uno stato assistenziale nel momento nel quale cesseranno una qualche attività. Sapendo che non è così, devono, grazie alla loro potenzialità lavorativa, esprimere molto più sforzo e fare molte più cose rispetto a quelle che invece un individuo, ritenendosi protetto in una società di tipo diverso, si per​metterebbe.

Sistemi sociali

Pensa al sistema svedese che per tanti anni è stato in auge ed è stato considerato un sistema di grande potenzialità, di grande protezione sociale. La conclusione è che gli svedesi sono dovuti uscire da questa condizione, perché un eccessivo garantismo nei loro confronti abbas​sava la qualità del lavoro, come avveniva nei Paesi dell'Est. In questi ultimi paesi si diceva: "che io lavori o che non lavori, lo stipendio è identico. Quindi, chi me lo fa fare di lavorare di più?". In una società nella quale non esiste questa garanzia di fondo invece, o lavori, e la​vori tanto, altrimenti non avrai la possibilità di mantenimento per quanto riguarda la tua con​dizione sociale ed economica. L'Italia è un Pae​se che sta esattamente a metà fra un Paese dell'Est che cerca di dare garanzie sociali, quella che dovrebbe essere una maggior giustizia so​ciale, e un Paese capitalista, dove l'imprendi​tore rischia del proprio per ottenere un pro​gresso per quanto riguarda la propria poten​zialità sociale.

Intervento:

In questo contesto Damanhur dove si colloca?

Oberto:

Damanhur è una società che si basa su quanto ogni individuo riesce a fare e non certamente sul garantismo sociale, nel senso che si cerca o si cercherà di dare un minimo di garanzia socia​le, per le persone che danno tutto di sé. A que​sto punto può essere data una garanzia, che però è proporzionale a quelli che sono i nostri fini. Noi partiamo dal presupposto che prima ci sono gli scopi per i quali esiste Damanhur e, poi, ci siamo noi come individui. Quindi, anche le nostre varie garanzie sono basate su quanto è stato il contributo reale di ciascuno e su quanto ciascuno ha dato. Conseguentemente, continuo a dirlo: non siamo e non saremo mai una socie​tà paritaria, egualitaria. Non lo siamo e non lo saremo mai. Chi più di sé ha dato, chi più ha fatto, avrà sempre di più rispetto a chi ha dato meno. Rispetto a chi rimane ai margini, chi sceglie di stare in centro di sicuro avrà di più. Saranno sempre difesi questi diritti della disu​guaglianza. Sono anni che dico questo e conti​nuo a ripeterlo; lo ripeto perché è un principio sul quale intendo in ogni caso ribattere. Se de​vo scegliere fra più individui, non li sceglierò mai alla pari, ma sceglierò fra questi (dovesse mai esserci una scelta) quelli che hanno fatto di più, rispetto a quelli che si sono giocati di me​no. Non esiterò mai un istante in una prospetti​va del genere, pur facendo, dal punto di vista etico, quanto è possibile per l'uno e per l'altro. Non metterò però mai sullo stesso identico piano due persone. Valuterò sempre quello che queste persone hanno fatto o hanno dato di sé. Alla luce di questa prospettiva, sono quindi d'accordo che, come recita una certa parabola, quella della vigna, anche l'ultimo arrivato riceva la stessa paga di chi è arrivato prima, di chi ha lavorato molte più ore. Per noi il discorso è lo stesso, perché chi arriva dopo usufruisce di tutto il potenziale che il Popolo ha sviluppato e che chi è arrivato prima ha contribuito a creare. Anzi, molto spesso, si danno più vantaggi alle persone ultime arrivate rispetto a quelle arrivate prima. Si danno questi vantaggi, ma bisogna poi vedere se queste persone sapranno utiliz​zarli e reinvestirli e creare, quindi, un potenziale che, nell'insieme, dia un vantaggio maggiore a tutti. Ecco perché si dà la stessa paga all'ultimo arrivato come a chi ha lavorato molte più ore. E questo perché, grazie al contributo di chi è arrivato per ultimo, il prodotto è assai maggiore rispetto a quello che sarebbe altrimenti stato. È come se ci fossero state delle quote: se rag​giungi quota 100, guadagni 1000, se raggiungi quota 110, guadagni 2000. Quindi, grazie agli ultimi arrivati, avendo avuto un contributo maggiore, si guadagna molto di più di quanto si sarebbe altrimenti ottenuto. Ecco perché allora vale senz'altro la pena di dare lo stesso premio, la stessa paga anche a chi è arrivato dopo: per​ché si ritiene che, nel potenziale, nell'insieme, la nuova parte aggiunta abbia fatto superare la curva massima, dando la possibilità di raggiungere un livello e una qualità che, altri​menti, non si sarebbero raggiunti prima. Facendo un altro esempio, un insieme di cellule non è soltanto, come risultato, una somma matemati​ca ma, al di sopra di un certo numero, crea una condizione che poi noi chiamiamo di "pensiero"; con un quantitativo maggiore di componenti abbiamo creato qualche cosa che è completamente diversa rispetto a una semplice somma matematica di cellule. Con questa scala di valori otteniamo questi altri effetti. Un insie​me di elementi crea delle leggi che si automan​tengono e formano la vita. Una somma ampia di essi crea l'occasione per usare il pensiero e, quindi, avvicinarsi maggiormente a un princi​pio di "anima". Una molteplicità di questi prin​cipi genera un effetto di Popolo, genera aspetti legati alla Divinità, dove ognuno di questi nuovi fattori, determinatosi dalla somma di quelli prece​denti, sconvolge quella che era soltanto una risultanza matematica, perché fa penetrare in leggi, in mondi e in universi che prima erano impraticabili. Quindi, in tale somma di valori, ecco che anche l'ultimo arrivato può avere un pregio molto grande con la propria diversità, con la propria differenziazione, con il proprio potenziale e con il proprio pezzettino d'anima. Il concetto di cambiamento continuo è di fon​damentale importanza.

Il bene e il male

Intervento:

Sul Corriere della Sera di venerdì 25 ottobre c'è un intervista a un grande filosofo dei giorni nostri che così recita "...il male abita l'uomo, l'immensità dello scibile, la sua storia, il suo futuribile; portandoci dentro il male, possiamo solo prevederlo e riconoscerlo per farne il meno possibile", e poi aggiunge: "...nell'uomo c'è la forza dell'odio che non si può annullare, ma si può dominare. Se la gente si unirà in nome del bene, si sbaglierà, si nutrirà di illu​sioni oppure si massacrerà". Solgenytzin scri​ve: "È in nome del bene che si fa il male. Si dice, di solito, combattiamo per la causa, per il popolo, per la razza, per l'umanità, per la Nazione. Non dobbiamo imporre la nostra idea del bene a chi non la conosce; cerchiamo inve​ce -conclude- di metterci d'accordo sul male". Cosa pensi in proposito?

Oberto:

Tu sai che io sono sempre stato per la "pace armata"; non ho mai creduto che una pace o una condizione di diritto possa essere mantenuta se non soltanto con le armi, soltanto con la prospettiva di un pericolo da affrontare. Il male senz'altro è dentro di noi, chiamalo "nemico", chiamalo principio negativo. Questo principio può comunque essere controllato e dominato, indubbiamente. La pace, detta in un altro modo, riposa sulle armi. Nel momento nel quale non fossimo "armati" -qualunque cosa possa significare arma- senz'altro saremmo sottoposti a una forza maggiore che altri esprimerebbero nei nostri confronti. Quindi, chi ama la pace deve essere sempre molto ben pronto alla guerra e, di conseguenza, in nome della pace, e per limitare il male, essere anche pronto a fare il male.

Intervento:

Ma, a me è sembrato che questo filosofo dices​se: "Più noi abbiamo ideali, più noi combat​tiamo per un bene, più, in realtà, ci facciamo del male" e quindi sembra concludere: "Rinunciamo a questi ideali, rinunciamo al raggiungimento del bene e ci faremo meno del male".

Oberto:

Ritengo che sia soltanto un tentativo per toglie​re l'illusione della giustificazione del bene. Le religioni, per affermare il bene, hanno fatto tutti i massacri possibili, immaginabili e inimmaginabili, compiuti per imporre anche ad altri quello che  ognuno ritiene essere il bene. D'altra parte, anche noi stiamo facendo le spese di quello che gli altri intendono essere il bene: ecco perché bisogna essere pronti ad affrontare completamente, da qualunque punto di vista, un'idea. È una questione di coraggio, è una questione di sopravvivenza ed è, quindi, una questione evolutiva essere pronti ad affermare una propria idea.

Vita e complessità

Ciò che conta è la creazione della complessità, dove, per creazione della complessità -che secondo me è un aspetto dell'evoluzione- dobbiamo presupporre che, per mantenere un Popolo, si debba distinguerlo: ossia, le forme aumentano la complessità attraverso la distin​zione. Ma abbiamo già anche visto, un momen​to fa, che attraverso l'unione delle differenze possiamo creare universi, punti e posti di inter​vento completamente nuovi. Possiamo quindi allargare quello che è il potere o la ricostruzio​ne del potere iniziale di quest'anima unica, dalla quale ci siamo distaccati. Conseguentemente, nell'affermazione della complessità e nella co​struzione della stessa, dobbiamo aumentare le distinzioni e dobbiamo sostanziare l'aspetto della differenziazione a tutti i costi. Mentre, invece, l'affermazione del bene, inteso come concetto di potere, si consolida, di solito, nel livellamento attraverso una legge imposta. Spesso il significato di bene viene associato a quella volontà di livellamento e di controllo, per cui tutte le distinzioni vengono racchiuse all'in​terno di un ordine. Nasce l'Impero, nasce una Nazione costellata di altre Nazioni, dove tutto quanto è sottoposto a una legge generale che ha poi, alla fine, come unico scopo, quello di mantenere se stessa. Questo è un errore gran​dissimo. Molto spesso il bene viene contrabbandato in questo modo.

La religione

La religione cerca di fare quello; le guerre di religione stanno a dimostrare come, attraverso uno scontro, si cerchi di mantenere un potere a scapito di un altro. I credi religiosi non creano i popoli ma li distruggono perché li vogliono unificare sotto un qualche cosa che non è dato dalla loro cultura; mentre invece potrebbe na​scere nella distinzione, nella assimilazione sin​cretistica di vari concetti spirituali, la formazio​ne di una morale, la formazione di un'etica che-sappiamo già, addirittura in forma assiomatica- potrebbe essere unica per l'umanità. Il bene viene individuato nel nostro intimo, nel riconoscimento dell'etica; il male viene indivi​duato nell'opposizione a un valore etico, quan​do un egoismo sopravanza ed è in contrasto netto con quello che è un bene maggiore. In questo ultimo caso abbiamo un bene che è for​mato dal livellamento e dalla distruzione della singolarità: livellamento che, purtroppo, avvie​ne verso il basso, non verso l'alto. Il bene do​vrebbe, invece, consistere nella creazione di forme diverse, nell'aumento della complessità e, quindi, nella formazione di un qualcosa che si avvicina all'aspetto etico. È chiara la distinzio​ne? Io leggerei il concetto in quest'unica forma e direi agli uomini: "Sentite bene, è inuti​le che ci raccontiamo delle storie, perché tanto, in realtà qui si vuole un'affermazione di potere in contrasto con altri poteri". Questo si chiama, da parte del vincitore, "bene". Infatti, non c'è mai un cattivo che non abbia perso una guerra. Solo i buoni vincono.

Bene e potere

Nella storia hanno solo sempre vinto i buoni. Quindi, statisticamente, possono vincere solo questi. Naturalmente, sono i vincitori che stabi​liscono cos'è buono e quanto erano cattivi quelli che hanno perso. Fa parte del gioco, fa parte della propaganda, fa parte del manteni​mento di un rapporto di forza di tutti quegli aspetti che hanno poi la finalità del manteni​mento del potere a tutti i costi. Pensate a una religione che voglia affermare se stessa anche con le armi. Di solito viene detto: "questa è l'unica e sola fede valida, quelli che non ci stan​no devono essere opportunamente eliminati". Questo è il discorso standard di una religione. La finalità qual è? Mantenere una casta al pote​re, dove, attraverso questa imposizione di bene, avviene nel fulcro di questa struttura una distil​lazione perfetta del male. 

Intervento:

Allora, l'atteggiamento giusto sarebbe quello di dire: "tutti hanno ragione"? 

Oberto:

Non è sufficiente. Occorre dire: "io ho ragio​ne". Io, che intendo far parte di un popolo, che intendo condurre la mia vita attraverso delle regole che ho scelto assieme ad altre persone e voglio entrare a far parte del sistema per cui ho optato, desidero che altri non vengano a pesta​rmi i piedi. E intendo affermare la mia diversità, intendo affermare la mia distinzione rispetto a quanto c'è attorno, perché credo che nella complessità ci sia l'evoluzione. Quando qualcun altro viene per pestarmi i piedi, gli do un pugno sul naso, perché la migliore affermazione di bene è proprio un azione di questo tipo. Se questi vorrà impormi un livellamento con idee sue, contrarie alle mie, io dovrò oppormi a questa condizione; in pratica, non possiamo permetterci di dire: "il bene è fare in modo che ciascuno faccia quello che ritiene", perché, come legge, la tua libertà finisce dove comincia quella altrui. Ma, soprattutto, un conto è ciò che tu pensi e un conto è ciò che pensano gli altri, i quali comunque vogliono imporre a te una cosa diversa rispetto a quella che è la tua 

scelta. Tu puoi benissimo lasciar fare a ciascuno ciò che vuole, purché non sia in contrasto con la libertà altrui. E se un altro ti vuole imporre un principio diverso rispetto a quanto tu pensi cosa fai? Ti opponi, ovviamente, anche perché le forme tendono ad applicare una legge di au​tomantenimento, di sopravvivenza.

Le regole sociali

Intervento:

Non solo le religioni, ma anche i governi, gli Stati impongono le leggi decise dalla casta, dal gruppo, che sta sopra e comanda.

Oberto:

Fin quando vivi in un ambiente nel quale le regole sociali sono condivise, ti rendi conto che quel tot di limitazione della tua libertà perso​nale è comunque un vantaggio: tanto è limitata la tua libertà personale, quanto è limitata quella degli altri. Questo, quindi, elimina conflitti; si stabiliscono allora delle regole comuni all'in​terno della società che vuol dirsi civile e, se queste regole sono condivise, quella sarà una nazione che funziona. Ma nel momento nel quale una casta decide, invece, di approfittare di leggi non eque all'interno di una nazione, allora questa regola non funziona più e tu hai il diritto di opporti. Sto parlando, in questo mo​mento, dei diritti di base. Esiste un codice, esi​ste una Costituzione che è l'elemento fonda​mentale, formativo di un patto sociale di una nazione. Si tratta di una serie di norme che dovrebbero essere tali da poter permettere a individui uniti per lingua, geograficamente o in qualche altra forma, di convivere. Si tratta di una regola comune che ti permette di convivere con le altre persone, perché le regole convenzionalmente applicate sono uguali. Ec​co, in una situazione di questo genere, si forma uno Stato, una Nazione, uno spazio nel quale esiste la possibilità di muoversi, perché si sa anche che gli altri si muovono attraverso queste stesse regole. La complessità formerà le leggi di vario genere e, soprattutto, una distinzione dei ruoli. L'insieme di tutti questi aspetti farà muo​vere tale nazione con vantaggio reciproco degli appartenenti. Una società è basata su questi principi. Quando poi una società siffatta presenta, invece, degli squilibri, perché una parte sociale vuol essere preminente rispetto ad altre e dice: "per me non valgono più quelle regole, ne stilo delle altre", il patto sociale non esiste più, diventa una dittatura. In quel mo​mento tu hai il diritto di opporti se hai la forza per agire, devi tentare di ristabilire un equilibrio: è allora che nascono le rivoluzioni.

Potere e corruzione

Un'altra forma di malattia all'interno di una nazione, un altro tipo di cancro che può for​marsi, si presenta quando chi è preposto a ge​stire il potere viene corrotto. Esiste un vecchio principio che dice che il potere assoluto corrompe in maniera assoluta. A quel punto chi detiene il potere sostiene che il fine -ma il fine di chi?, non certo della nazione- giustifica ogni mezzo. Di conseguenza, i patti sociali che mantengono insieme la collettività non sono più rispettati e vengono imposti attraverso la forza, la violenza. D'altro canto, ricordiamo che qua​lunque nazione è basata sulla forza. Non ce ne è una che sia nata di diritto; ogni nazione è nata da una contrapposizione, quindi da una violen​za. Il mantenimento di un potere avviene attra​verso una violenza controllata che si chiama: forze armate, polizia, eccetera. Quella è la base sociale che impone il mantenimento di regole per gli individui che fanno parte di quella parti​colare società. Esiste allora una parte sociale che si regge soltanto più a scapito di tutte quante le altre.

L'evoluzione del Popolo

Intervento:

L'evoluzione dei singoli, unita, diventa un Popolo. L'evoluzione di popolo dove porta il singolo e dove porta il Popolo?

Oberto:

L'evoluzione di popolo fa sviluppare più velo​cemente i singoli: li fa crescere più in fretta, perché l'unione fa la forza. Ecco, questa forza unita fa in modo che ogni individuo possa muoversi assai meglio, molto più velocemente, in maniera molto più sicura, proprio perché è parte di una struttura che si chiama Popolo. A sua volta il Popolo trae un vantaggio dalla cre​scita di ciascun elemento che ne fa parte, per cui diventa una forma più complessa, più evolu​ta, più forte, con maggiori poteri, con maggiori potenzialità.

Intervento:

Questa creatura popolo che si forma, passa su altri livelli?

Oberto:

Si! Quando raggiunge un piano evolutivo suf​ficiente trascende su altri livelli, passa ancora su altri piani, con altre potenzialità, ma soprattutto aumenta la varietà delle forme. Maggiore è la varietà delle forme, maggiore è la capacità di sopravvivenza e maggiori sono le potenzialità che si possono manifestare in un pianeta, in un universo. In pratica, attraverso l'aumento delle specie, attraverso la varietà, cresce l'equilibrio di un pianeta. Se su di esso ci sono un milione di specie viventi, si avrà un equilibrio dieci, se ci sono due milioni di specie viventi, si avrà un equilibrio cinquanta, proprio perché si occupano più nicchie, più spazi ecologici e, quindi, la forza e la capacità reciproca di creare un ambiente vitale e forte, aumenta.
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